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Lavorare nel Sud, dove convivono sviluppo e miseria 
Dal nostro inviato 

ALTAMURA — La denun
cia è pubblica. E proprio 
a ferragosto, U giorno de
dicato a't Santa Maria prò 
tettrice della città*. Ecco 
il bracciante, ecco l'edile. 
Parlano davanti ai microfo
ni con coraggio, elencando 
cifre, descrivendo fatti, 
mentre la banda del paese 
continua a marciare al rit
mo delle musiche della fe
sta. La tradizione è rispet
tata. Soltanto quella della 
festa, però. Qui ad Altamu
ra, fino a qualche anno fa, 
c'era un'altra tradizione per 
ferragosto, quella del « mer
cato delle braccia ». In 
piazza Duomo i « mezzani * 
della zona davano appunta
mento acli agrari e alle fa
miglie più povere del paese 
per la contrattazione (un pu
gno di lire, qualche forma 
di formaggio, un po' d'olio) 
della fatica di un anno dei 
pastorelli. 

Ora è inutile cercare trac 
ce della < tratta dei pan
taloncini corti ». In piazza 
non si contratta più. Poco 
più in là. invece, si fa il 
processo a un arbitrio — lo 
sfruttamento del lavoro mi
norile — che continua e mie
te nuove vittime. La mani 
festazione è stata promossa 
dal sindacato ma vede la 
partecipazione di tutte le 
forze vive della città. * Noi 
non abbiamo dimenticato ». 
è scritto nei manifesti affis
si sui muri del paese dalla 
Federazione CGIL. CISL. 
UIL di Altamura. Non si è 
dimenticato Girolamo Can-
nito, 12 anni, impiccato nel
la stalla dal padrone perchè 
confessasse un furto non 
compiuto: sfuggì alla morte 
grazie a un ingenuo espe 
diente. Non si è dimentica
to Michele Colonna, pasto
rello di 13 anni, che si ucci
se con un colpo di fucile al
la testa nelle desolate diste
se della Murgia dove da so
lo accudiva al gregge. Non 
si è dimenticato Michele 
Chierico, 14 anni, mentre la 
vorava da muratore su una 
impalcatura precaria. Un 
anello dietro l'altro: del 1971 
il primo, del '75 il secondo. 
di qualche settimana fa l'ul
timo. 

Altamura processa 
il mercato dei ragazzi 

Sono gli episodi più tragi
ci. quelli che strappano le 
lacrime, rivoltano le coscien
ze, inducono a lacerare quel 
velo di omertà imposto dal 
bisogno. Sono gli episodi che 
fanno di Altamura un sim 
bolo, la cassa di risonanza 
di un dramma che ha di 
mensioni ben più vaste. Qui 
come altrove, il fenomeno 
dello sfruttamento minorile 
ormai scavalca le forme ar 
calche per diventare sempre 
più contorto e lacerante. Il 
pastorello della Murgia' di 
venta pastorello urbano nei 
cantieri edili, nei panifici, 
nelle officine meccaniche, da 
vanti ai telai del lavoro a 
domicilio. E' un'altro risvol
to dell'* economia sommer
sa ». Le contraddizioni, l'ar
retratezza, il sottosviluppo 

che non erano stati affronta • 
ti nelle campagne — dice 
Giuseppe Laterza, dirigente 
sindacale, in apertura della 
manifestazione — si rove
sciano sulla città, moltipli
candosi, diffondendosi, rom 
pendo anche i vecchi preca
ri equilibri. 

Il mercato del lavoro è, 
così, sconvolto: il braccian
te e l'edile restano alla mer
cé dell'ingaggio clandestino 
e del cottimo: l'operaia ,tes 
sile deve abbandonare il la
boratorio industriale per' la
vorare nella propria casa, 
sui telai consegnati da pa
droni fantasma, a 150 lire 
per ogni maglia confeziona
ta: l'anziano operaio resta 
ai margini, sottoposto al ri
catto^ del meno peggio (e 
non è certo un caso che in 

questi giorni l'unico contrat
to fatto non sia stato con 
un pastorello, bensì con un 
uomo di 57 anni). 

E' vero, il tessuto econo-
nomico dimostra una certa 
vitalità. Ma l'intraprenden
za delle forze produttive lo
cali si ferma sulla soglia 
del sostegno pubblico clien
telare, si alimenta di espe
dienti illegali per specula
re. comprimere i costi del 
lavoro, evadere gli oneri so
ciali e il fisco. I vecchi equi
libri. però, scricchiolano e 
mettono in crisi l'egemonia 
decennale della DC. Si coni-
prende, quindi, perché il 
sindaco Casoccoli difenda a 
spada tratta questo « mo
dello di sviluppo » scuotendo 
le corde del più anacroni
stico campanilismo. Non una 

parola sullo sfruttamento. 
Lui non ricorda i piccoli 
Cannito, Colonna, Chierico. 
Non sa nulla dei cantieri 
abusivi. Non conosce gli 
« sciacalli della miseria ». 
Conta sugli interessi piò va
ri, anche sulla reazione del
la gente semplice che crede 
di essere messa sotto accu
sa dalle facili generalizzazio
ni, dai mancati distinguo. 
Ma cediamogli la parola. 
Testualmente: « Altamura è 
indignata per una campagna 
di stampa che ha denigrato 
una città operosa. Non dob
biamo dimenticare che la 
piccola imprenditoria è il 
tessuto autentico, economi
co. sociale e culturale. Qui 
non c'è un padronato cru
dele, ma solo una crescita 
non corretta ». Ma davve
ro? Subito dopo • parla un 
vecchio edile. Punta l'indi
ce prima sul vicino palazzo 
dell'ufficio del lavoro, poi 
sul balcone del circolo unio
ne dóve gli « operosi im
prenditori » si fanno servi-
re la granita, e Basta, dob
biamo dire la verità, dob 
biama. dire no pure a chi ci 
è compagno, a chi ci è fra 
tello ». 

Ecco. Altamura si scuote 
dinanzi a uno sviluppo di 
storto, comunque « privo di 
un effettivo ' progresso ». K 
lancia un monito anche per 
le tante realtà come questa. 
« Non siamo venuti a con
tare i morti — dice Mario 
Santostasi. segretario del
la Federazione sindacate pu
gliese — ma a lottare per il 
lavoro dei vivi ». E ciò si 
gnifica individuare le re
sponsabilità e colpirle, inci
dere sulle cause dirette e 
indirette, togliere spazio a 
ogni alibi dì comodo impe
dendo, così, la distruzione di 
quanto con fatica è stato 
costruito per i:n0 sviluppo 
equilibrato che poggi sulle 
risorse pur ricche di questa 
terra e sulla dignità del la
voro. e Noi faremo la no, 
stra parte. Ma non possia
mo essere soli... ». 

Pasquale Cascella 

Minacce 
di fermate 
degli 
«autonomi» 
su treni 
e traghetti 
ROMA — Sulta grande onda
ta dal ritorno dalla farla, pre
visto a partire dall'Inizio dal
la prossima settimana, si sta 
addensando qualche nube mi
nacciosa. 

Questa volta benzina e ma
novre dei petrolieri non c'en
trano. Sono I sindacati auto
nomi sia del ferrovieri che 
dei marittimi che sembrano 
intenzionati a non perdere I' 
occasione per mettersi in evi
denza In uno dei più delicati 
momenti, per la rete del tra
sporti, del calendario an
nuale. 

La FISAFS (ferrovieri) ha 
annunciato una serie di agi
tazioni, senza precisare con 
esattezza le date ma avver
tendo che avranno comunque 
luogo alla fine d'agosto, mi
nacciando « tutti i provvedi
menti necessari » perché ven
gano accolte le sue rivendi
cazioni. 

Scioperi articolati di 48 ore, 
nel medesimo periodo, sui tra
ghetti della Tirrenia e della 
Stremar (gruppo Finmare) so
no annunciati dalla Feder-
mar CISAL. Cominceranno 
nel pomeriggio di domenica 
19 e si concluderanno il 31 
agosto. La Federmar giusti
fica il ricorso a queste azio
ni di lotta con « la mancanza 
di senso di responsabilità del
la dirigenza del gruppo Fin-
mare e di rispetto dei diritti 
dei cittadini, utenti e finan
ziatori, del servizi marittimi 
affidati alla Tirrenia e alla 
Stremar ». 

Il riferimento 4 alla man
cata soluzione di una verten
za che, aperta da un anno 
alla Federmar, non ha anco
ra trovato soluzione. 

Ridotti 
i rincari 
sui transiti 
marittimi 
fra Sicilia 
e isole 
PALERMO — E' stato ridotto 
da oggi del cinquanta per cen 
to l'aumento delle tariffe na 
vali in Sicilia che era an
dato in vigore il primo ago
sto scorso sui traghetti e su
gli aliscafi tra la Sicilia e 
le isole minori gestite dalla 
« Stremar » (Sicula ragionai* 
marittima) società a capitale 
pubblico al SI per cento de'la 
« Tirrenia » e al 49 della « Fin-
mare »). 

Quattordici giorni fa l'au
mento delle tariffe era stato 
del 300 per cento per I turisti 
e del 20 per cento per I resi
denti, poiché per essi si trat
ta di un servizio pubblico di 
primaria importanza. Da Pa
lermo a Ustica il prezzo del 
biglietto era salito da 1750 a 
2100 per ì residenti e a 4600 
per i turisti, sulla Milazzo-Li
pari per i non residenti il bi
glietto era aumentato da '1500 
a 4500 lire. 

Con le nuove tariffe, da 
questa mattina, il prezzo del 
biglietto è aumentato per i 
turisti del 100 per cento e per 
i residenti del 10 per cento. 

Con questa decisione si é 
conclusa la vertenza del per
sonale della Stremar che nei 
giorni scorsi, con manifesta
zioni di sciopero, aveva pa
ralizzato i trasporti maritti
mi per le isole Eolie, provo
cando disagio specialmente 
ai turisti. 

Alle nuove tariffe Stremar 
si dovranno ora adeguare le 
società SNASE e AS che ge
stiscono i servizi di collega
mento marittimi celeri a mez-

l zo di aliscafi. 

I «colpi di coda» della crisi del 7 7 a Milano f?*?*? ?™ pittori 
„ . - t di bietola e pomodoro 

« Ferragosto di lotta » nelle aziende che ancora attendono un'alternativa alla chiusura — Nel 
primo semestre di quest'anno tutta l'industria lombarda ha mantenuto buoni livelli di crescita fl€Ì pttCSl del FÓQQÌQÌIO 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Fra le fabbriche 
presidiate a Milano in questo 
Ferragosto '79. la più cono
sciuta di tutte è la Dulciora. 
Rievoca a chi non ha più 
vent'anni immagini e attese 
dell'infanzia, quando un uovo 
di Pasqua Dulciora era sino
nimo di buon cioccolato e di 
bella sorpresa; per i più pie» 
coli, frastornati da tanti ca
roselli. è una « chicca > come 
tante altre. I duecento lavo
ratori della Dulciora che si 
alternano in presidio nello 
stabilimento di via Comune 
Antico, fra un dedalo di 
strade della vecchia zona di 
Greco, non sono certo rin
cuorati da questo primato. 
Fare le ferie in fabbrica, con 
la preoccupazione che a set
tembre arrivino le lettere di 
licenziamento, è fra i peggio
ri modi di passare le vacan
ze. 

Insieme alla Dulciora. un 
piccolo gruppo di altre fab
briche sono in questi giorni 
presidiate dai lavoratori. So
no la Bezzi, elettromeccanica 
pesante, la Vabco Trafili, la
vorazione di metalli non fer
rosi. la Ceruti, macchine u-
tensili di gran fama, la Ital-
chemi. prodotti chimici per 
l'industria. Alcune di queste 
aziende sono < in ballo » da 
anni. E' il caso delia Bezzi. 
per la seconda estate conse

cutiva presidiata: della Ceru
ti. con alle spalle una crisi di 
anni; della Vabco Trafili, ri
levata dalla GEPI e oggi dal
la GEPI giudicata insalvabile. 

Comuni a tutte queste a-
ziende in crisi, comunque, al
cuni elementi: l'essere colle
gate a gruppi finanziari ita
liani o esteri o l'essere «con
cupite » da altri: costituire la 
« coda > più evidente della 
crisi che nella provincia mi
lanese arrivò al suo punto 
più acuto con la messa in 
liquidazione dell'Unidal nel
l'estate del '77. 

La Dulciora, proprio nel 
'77. riusci a superare le sue 
difficoltà finanziarie con l'in
tervento di una finanziaria 
svizzera. Ora è la stessa fi
nanziaria svizzera che ne de
cide la messa in liquidazione 
e chi sembra interessato a 
subentrare vuole sfoltire gli 
organici che già hanno subito 
in questi anni una forte ri
duzione. 

La Ceruti venne abbando
nata al suo destino dalla 
Montedison già tre anni fa. 
La decisione venne ritirata 
dopo una lunga battaglia e il 
gruppo chimico, deciso a di
sfarsi comunque di tutte le 
attività collaterali, doveva ri
cercare un socio che in que
sti anni non ha certo mostra
to la tempra dei salvatore di 
aziende. 

La GEPI dice che la Vabco 
Trafili è ormai decotta e 
dietro l'angolo Orlando, vice 
presidente della Confindu-
stria e timoniere del più for
te gruppo italiano di trafile
rie per rame e ottone, atten
de le migliori condizioni, per 
subentrare. Anche qui il 
prezzo da pagare è sull'occu
pazione. 

Analoghe le storie della 
Bezzi e della Italchemi. 

Il sciur Brambilla, tanto 
amato dal dott. Carli, dunque 
non c'entra. Le sue aziende 
vanno a gonfie vele e conti
nuano ad essere la speranza 
dell'economia lombarda e ita
liana. Solo che sui suo oriz
zonte — proprio per l'inca
pacità di eliminare anche in 
un terreno solido come quel
lo milanese le ultime code 
della crisi del '77; proprio 
per la stagnazione del merca
to del lavoro che. senza crea
re situazioni drammatiche di 
disoccupazione come nel 
Mezzogiorno, non riesce ad 
occupare neppure I*; 800 don
ne dell'Unidal ancora in mo-

j bilità e qualche centinaio di 
lavoratori della Lagomarsino. 
per non parlare delle mi-

| ch'aia di giovani in lista d'at-
i tesa — le nubi dell'autunno 

si fanno minacciose. 

I bilanci del primo seme
stre dell'anno hanno confer
mato di Tatto la buona tenuta 

dell'industria lombarda. La 
fonte è insospettabile (è la 
Federlombarda, l'associazione 
regionale degli industriali) e 
parla, nonostante le vertenze 
contrattuali, di un aumento 
del 4.5 per cento della pro
duzione manifatturiera nel 
secondo trimestre del 79 ri
spetto allo stesso periodo del 
78. L'Unione regionale delle 
Camere di Commercio della 
Lombardia conferma: la 
« ripresina * permane in mol
ti settori produttivi e soprat
tutto in alcune province. 
L'andamento della produzio
ne è stato più favorevole nel
le piccole imprese dove sono 
state meno frequenti le inter
ruzioni per scioperi. 

Come era previsto, quindi. 
è di nuovo piovuto sul ba
gnato: si è creata ricchezza 
là dove già esiste. pur senza 
grandi riflessi sull'occupazio
ne (più 0.2 per cento in 
Lombardia). Per i sindacati 
ci sono alcuni elementi di 
riflessione: la mancata inci
denza degli scioperi nelle 
piccole ' e medie aziende. 
l'aumento dell'assenteismo in 
generale in coincidenza con 
le lotte contrattuali. 

Ma per tutti crescono i 
motivi di preoccupazione. Le 
Camere di Commercio lom
barde. che hanno istituito da 
alcuni rresi un osservatorio 
economico, parlano chiara

mente di stasi nella grande 
industria, una stasi che non 
è di oggi, ma che rischia in 
autunno di accentuarsi. Se 
gli ordini acquisiti garanti
scono lavoro per altri due. 
quattro mesi, a più lungo 
termine le previsioni si fanno 
più preoccupanti. C'è la re
cessione USA che incalza e 
c'è l'eterno problema del pe
trolio. Di fronte a problemi 
economici di cosi grande 
portata, senza una grande 
industria sana e dinamica. 
dicono le Camere di Com
mercio (senza interventi 
programmatori a effi ungiamo 
noi), anche la piccola e me
dia impresa rischia di depe
rire. 

Bianca Mazzoni 

Già scattato 
un altro punto 
di contingenza 
ROMA — Gli aumenti tarif
fari e dei prodotti controllati 
dal CIP decisi dal governo ' 
nelle ultime settimane, benzi
na giornali e metano, secondo 
le valutazioni degli esperti 
che compongono la Commis
sione per il calcolo della con
tingenza. determineranno di
rettamente un aumento di al
meno un punto nel prossimo 
scatto dell'indice dell» scala 
mobile. 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Ieri mattina a Serra Capriola diverse centi
naia di piccoli produttori di pomodoro della zona hanno ma
nifestato la loro rabbia per la insensibilità dimostrata dal go 
verno e dall'assessorato regionale all'agricoltura che pure 
erano stati informati in tempo dello stato di disagio e di ten
sione che si veniva a creare nel settore in seguito al manca
to ritiro del prodotto da parte dell'industria. 

A piedi, con trattori, motozappe. motocicli e camion di 
ogni tipo i produttori serrani (a fianco dei quali sono scesi 
in lotta anche quelli della vicina Chienti) hanno sfilato in 
corteo per le principali vie del paese denunciando, così come 
era stato fatto lunedi sera a Sannicandro Garganico dove si 
era svolta una vivacissima ed affollata assemblea, le mano
vre speculative degli industriali conservieri che ritardano il 
ritiro del prodotto facendo mancare i mezzi di trasporto e le 
cassette di contenimento. 

La situazione può diventare da un momento all'altro esplo
siva se si tiene conto che oltre al problema del pomodoro i 
coltivatori foggiani sono fortemente preoccupati per l'atteg 
giamento di chiusura assunto dagli industriali saccariferi che 
non hanno ancora voluto sottoscrivere il contratto interpro-
fessionale. Nella Capitanata si concentra la maggior parte 
della produzione bieticola dell'intera regione: si calcola che 
quest'anno saranno raccolti oltre 12 milioni di quintali. 

I consigli comunali si stanno muovendo e chiedono innan
zitutto che intervengano la Regione Puglia e l'Ente di svi
luppo agricolo che aveva programmato la costruzione di un 
conservificio nella zona di Lesina-Poggio Imperiale. Ieri 
mattina a Bari una nutrita delegazione di produttori, dirigen 
ti di categoria e di sindaci dei centri più colpiti si è recata 
presso l'Assessorato regionale all'Agricoltura esponendo la 
drammaticità della situazione esistente da queste partì. 

Sabato. 18 agosto, alle ore 9. per iniziativa delle ammini 
strazioni democratiche popolari avrà luogo ad Apricena un 
altro importante momento di lotta. Alla manifestazione di 
Apricena parteciperanno anche i contadini e produttori delle 
altre zone del Foggiano. 

r. e. 

Zucchero : prezzo più alto e meno produzione ? 
E' la posta in gi'uoco della vertenza — Il trasporto delle bietole bloccato da sabato a martedì 

Le organizzazioni degli autotraspor-
tatori aderenti alle confederazioni 
sindacali e dell'artigianato hanno de
ciso il blocco nazionale del trasporto 
di barbabietole dalle ore 12 di doma
ni fino alle ore 6 di martedì. La de
cisione segue la rottura delle tratta
tive fra industriali dello zucchero e 
controparti sia bieticoltori che tra
sportatori. Nell'articolo che segue 
Pietro Coltelli, segretario del Con
sorzio nazionale bieticoltori, spiega 
e commenta la vertenza. 

Dopo vna ennesima rottura delle trattative 
per responsabilità precisa degli industriali, oc
correrà compiere uno sforzo per capire gli obiet
tici che essi si pongono, per dare a questi una ri
sposta adeguata, 

Hanno detto no ad ogni richiesta dei bieticol
tori, no a che 124 miliardi che ti consumatore pa
ga per i ble*icóltori vadano tutti agli stessi e non 
solo 102; no alle conclusioni del presidente della 
commissione {rappresentante del MAF) sul pro
blema spinoso dei controlli; no alla programma
zione dei conferimenti per un utilizzo completo 
del contingente, che può fare risparmiare ai col
tivatori 13 miliardi di oneri dei 48 che si pro
spettano per U 1S79 e che, sema una garanzia 
sulla questione Maraldi, possono anche diventare 
€0-70 miliardi Si verificherebbe cosi che il prez
zo della bietola non avrebbe un aumento del-
l'Ufi per cento come deciso dalla CEE, e neppu
re quello — insufficiente — del 5 per cento pro
posto dal ministro Mcrcora. E no gli industriali 
hanno detto anche alle richieste degli autotra-
sportatori . 

Nonostante -sia già in vigore l'aumento del 
prezzo tello zucchero di 80 lire, gli industriali 
cercano di strumentalizzare la vertenza e ricat
tare il governo al quale chiedono — come è no
to — un altro aumento. 

Hanno posto il problema della liberalizzazio
ne del prezzo dello zucchero. Ma quale liberaliz
zazione di prezzo è possibile su un prodotto sul 
quale vigono due protezioni: quella comunitaria 
che porta il prezzo a 430 lire al chilo, contro le 
143 del mercato internazionale, e quella nazio
nale che aggiunge una protezione Ai 127 lire al 
chilo? 

Da una parte si ricava nmpressione che gli 
industriali possano avere ricostituito il cartello 
europeo, con un patto ferrerò come quello di una 
decina di anni fa, ponendosi l'obiettivo di pren
dere « alla gola » i consumatori italiani e Vindu-
stria dolciaria; dall'altra che. di fronte al gros
so risultato produttivo che abbiamo avuto in 
questi ultimi cinque anni (passando da 9 a 1S 
milioni di quintali di zucchero) con una bieti
coltura che sta facendo passi significativi anche 
nel Mezzogiorno, vogliano contenere la produ
zione nazionale. 

Lo sviluppo, mentre ci dà la certezza di avere 
un aumento del contingente a livello CEE. met
te in discussione U tasso di protezione; di fronte 
a questo dilemma, rEridania ancora una volta, 
allorché a Bruxelles si varerà il nuovo regolamen
to comunitario e i partners porran-io come al
ternativa all'aumento del contingente la diminu
zione della protezione, farà la scelta di contenere 
la produzione per avere *l massimo di protezio
ne. Avvenne così anche l'ultima volta a Bruxel
les quando si discusse del secondo periodo tran

sitorio. Infatti fummo l'unico Paese a non avere 
l'aumento del contingente, perù ottenemmo l'au-

' mento degli aiuti, con il risultato che oggi ci 
mangiamo buona parte degli aiuti pagati dal 
consumatore per far fronte agli oneri dovuti al 
supero di produzione Poi esportiamo zucchero 
a 143 lire ed importiamo 2 milioni di quintali a 
450 lire al chilo. 

Si conferma cosi la vecchia linea: massimo 
utilizzo degli impianti nel nord, possibilmente 
nel quadro di una forte concentrazione e chiu
sura di stabilimenti e quindi maggior peso del-
rEridania neWambito di una politica di conteni
mento dello sviluppo nazionale. 

Ma voler distanziare ulteriormente il prezzo 
dello zucchero italiano rispetto a quello degli 
altri partners europei è una follia per l'economia 
italiana, 

Quello che più ci preoccupa i la aorte della 
bieticoltura del centro-sud. particolarmente quel
la meridionale, che è la più nuova e la più de
bole, attualmente la più costosa, ma anche quel
la che ha tante prospettive, se la volontà dei 
gruppi monopolistici non avrà il sopravvento. 

Si tratta di fare rispettare te concita.oni del 
ministero: intanto paghino l'88 per cento del 
prezzo di base, cioè l'acconto alle dovute scaden
ze di 3.170 lire al quintale, poi con i 220 miliar
di di sovraprezzo che lo Stato può avere nelle 
mani (se curerà Uncasso mano a mano che lo 
zucchero viene venduto), il governo potrà avere 
la forza per aiutare i bieticoltori ed i trasporta
tori ad avere l'accordo e fare scelte che aiutino la 
bieticoltura meridionale. 

PIETRO COLTELLI 
Segretario generale del C.N.B. 

I turisti uniche vittime 
del ferragosto valutario 

ROMA — Le operazioni valu
tarie di ferragosto, tenute sot
to sorveglianza dalle principa
li centrali, non sono uscite dai 
binari. I<a verifica che sì at
tende circa la capacità dì te
nuta del dollaro pare, per il 
momento, rinviata. A fare le 
spese del ferragosto valuta
rio sono rimasti soltanto i tu
risti. chiamati a pagare consi
derevoli pedaggi al cambio 
delle rispettive monete. Uti
lizzando i] cambio fluttuante. 
infatti, si è sviluppato un com
mercio valutario le cui flut
tuazioni, più ampie man mano 
che ci si allontana dai centri 
importanti, non sono nemme
no rilevate dall'Ufficio Cam
bi. Comunque anche dalle ri
levazioni centrali si osserva 
un discostamento notevole fra 
il cambio medio (ieri 819.35 li
re per il dollaro) USA e quel
li applicati alla vendita dal 
le banche commerciali. I cam
bi semifissi dello SME hanno 
ridotto le fluttuazioni ma non 
gli tpazi di lucro delle ban-

I cne. I/ampio lucro, d'altra 
parte, non sembra avere at
tenuato le disfunzioni del ser-

j vizio: nei giorni festivi alla 
Stazione Termini lunghe code 
di turisti si formano presso 1' 
unico sportello aperto. 

Sul piano delle scadenze so
no da registrare le nuove aste 
dell'oro: il Tesoro degli Stati 
Uniti venderà 750 mila once 
il 21 agosto; il Fondo mone 
tario venderà 444 mila once 
il 5 settembre. 

Sorprendente vivacità post-
ferragosto nelle borse valori 
italiane, in particolare quel
la di Milano. Si giuoca su ipo
tesi di guadagni sulle opera
zioni di realizzo impostate dal 
l'Istituto finanziario italiano 
(Agnelli) e attorno al pas 
saggio della Fingest dalla 
Montedison alla famiglia Bo-
nomi. Si sono registrati guada 
gni del 6% nella sola giornata 
di ieri sui titoli IFI ed IFIL. 
Fondiaria Incendio (che fa ca
po alla Fingest). In rialzo an
che i titoli del gruppo Pesenti 
(Italcementì più 3.1%). 

^•Hhisi—MHB 

Lettere 
ali9 Unita 

Tempi davvero duri 
per i pensionati 
che prendono poco 
Caro direttore. 

sono un pensionato che su
pera di poco le 250.000 lire 
mensili pertanto sono piena
mente d'accordo con il sig. 
Romano di Sale (Alessandria) 
quando afferma che slamo di
menticati da tutti. A parole 
molti hanno a cuore i pro
blemi dei pensionati, nei fat
ti non si capisce se costoro 
sono tonti o bugiardi. 

Esiste una grande conqui
sta sindacale che è la contin
genza e che dovrebbe signifi
care letteralmente: contropar
te uguale per tutti a compen
so dell'aumentato costo della 
vita. Purtroppo ai pensionati 
la contingenza scatta non ogni 
4 mesi, ma una volto all'anno; 
e quello che è peggio il valo
re è ridotto al minimo, quasi 
a significare che al piccolo o 
medio pensionato vengano fat
ti sconti sugli aumenti di af
fitto. riscaldamento, luce, ve
stiario, medicinali. E da ul
timo si crede che il pensio
nato gli aumenti degli alimen
tari li rimandi sempre a gen
naio: o forse governo, partiti, 
sindacati pensano che nei me
si ^recedenti i pensionati deb
bono mangiare meno? 

Queste disparità di tratta
mento, unite alle vergognose 
trattenute menzionate giusta
mente dal big. Romano, sono 
la conferma della noncuranza 
che le autorità competenti ri
servano ad una categoria in
difesa. Chi può o ha il dove
re di sostenerci si faccia a-
vanti, non vogliamo la luna, 
soltanto maggiore coerenza. 

CARLO GUARISCO 
(Fino Mornasco - Como) 

Nuovi medicinali, 
ma le mutue 
non li danno 
Cora Unità, 

so che ospiti leìtere che 
denunciano ogni sopruso com
messo ai danni della comuni
tà e vorrei segnalarti questo 
che mi sembra diventato ma
croscopico. Gli specialisti or
dinano medicinali nuovi che 
Ut scienza fornisce per alle
ttare sempre di più il dolore 
ma il loro costo è davvero 
gravoso per i poveri pensio
nati. 

C'è da domandarsi cosa ci 
stanno a fare le varie com
missioni di controllo nei va
ri istituti mutualistici che 
non immettono questi nuovi 
farmaci sui' prontuari delle 
mutue e venire così incontro 
alle esigenze dei malati così 
taglieggiati. Sembra che tut
to cospiri contro la povera 
gente e che le multinaziona
li dei medicinali prosperino, 
indisturbate. 

Noi dobbiamo potenziare e 
migliorare quegli organismi 
che sono stati istituiti a di-
feca di tutti i cittadini: mi 
riferisco aPe varie commis
sioni di controllo degli enti 
statati mutualistici. 

Altro che ticket sui medi
cinali. Questo sta diventando 
un vero e proprio racket sui 
mali del cittadino. Sono or
mai chiare le connivenze, in
tollerabili, tra grande indu
stria ed enti mutualistici che 
vanno denunciate all'opinione 
pubblica attraverso la stam
pa, la televisione fino al Par
lamento. 

ALBERTO SASSAROLI 
(Jesi - Ancona) 

Pensa che in ferie 
vadano molti di 
più del 38 per cento 
Caro direttore, 

desidero svolgere alcune 
considerazioni in merito al
l'articolo apparso qualche 
giorno fa sull'Unità a propo
sito delle ferie degli italiani. 

Secondo tale articolo, il 
quale commentava i sua vol
ta alcuni dati statistici rica
vati da una indagine del Cen-
sis, in Italia soltanto a 38 
per cento dei cittadini usu
fruirebbe delle ferie. Per 
dimostrare una tale tesi, il 
Censis riferiva che a base 
dell'indagine svolta era stato 
preso in considerazione U nu
mero delle domande di colo
ro che avevano fatto richie
sta di andare in ferie nel cor
so dell'anno. Ora, se le cose 
stanno così, occorrerebbero 
alcuni chiarimenti al riguar
do. 

1} Si tratta di sapere se 
il Censis nel rilevamento ef
fettuato, trattandosi di una 
indagine limitata e che ri
guardava. esclusivamente, i 
lavoratori dipendenti, ha te
nuto conto anche del nucleo 
di ciascun lavoratore feriale 
(si sa che quando si va in 
ferie si porta con si la pro
pria moglie, i figli e forse la 
suocera), oppure se l'indagi
ne è stata limitata all'accer
tamento di coloro che figu
rano negli elenchi ufficiali del 
collocamento. 

2) Si sa che ad andare in 
ferie ogni anno vi sono anche 
coloro che svolgono un laro-
ro autonomo: bottegai, arti
giani, liberi professionisti, la
voratori in proprio. Bene, mi 
domando come è stata clas
sificata tutta questa gente e 
in che modo è stato accertato 
il loro numero (si tratta si
curamente di alcuni milioni 
di persone che annualmente 
non si limitano ad un solo 
periodo di ferie, ma a due o 
più periodi. in un anno. Il 
Censis li chiamerebbe i turi
sti sommersi). 

3) Come si spiega il feno
meno, che ogni anno ci pre
sentano le statistiche, che in 
Italia, dal Piemonte alla Si
cilia, il numero delle presen
ze nelle località turistiche cre
sce ogni anno del 15 o del 
20 per cento, soltanto con la 
presenza dei turisti stranie
ri? 

Come ben si vede, non ap
pena si incomincia ad inda
gare più a fondo l'analisi del 
Censis non regge alla prora 
dei fatti. Con questo non in

tendo dire che viviamo in una 
società di Uberi ed uguali, 
tutt'altro: vi sono ancora fe
nomeni di emarginazione e di 
povertà assoluta da fare spa
vento. Ma proprio per questo 
occorrono indagini molto più 
serie. 

Il numero di questi casi pie
tosi,- di persone che non so
lo non andranno mai in fe
rie, ma forse non potranno 
sperare nemmeno a vivere, 
non lo si conoscerà mai, fin
tantoché il Censis (ma anche 
ti nostro partito) seguiranno 
a ripetere che in Italia sol
tanto il 38 per cento dei cit
tadini va in vacanza. 

RAFFAELE TROIANO 
(Manfredonia - Foggia) 

Però adesso gli ar
ticoli quasi sempre 
«seguono in ultima» 
Cari compagni de//*Unità, * 

ha ragione quel lettore a 
dire che gli viene un acci
dente quando, leggendo un 
articolo di prima pagina, ve
de poi il « segue in penulti
ma », creandogli difficoltà nel
la lettura (specialmente se 
questa avviene sul treno o 
sull'autobus, aggiungo io). 
Devo però dare atto al gior
nale che l'impegno preso lo 
ha mantenuto, Quando circa 
un anno fa scrissi anch'io per 
lamentare la tendenza a « se
guire » in penultima pagina 
anziché in ultima, mi rispon
deste dicendomi che vi assu
mevate preciso impegno a far 
proseguire gli articoli in ulti
ma pagina tutte le volte che 
in questa non vi fossero gros
si blocchi di pubblicità che, 
per ragioni di contratto con la 
società pubblicitaria, doveva
no appunto comparire nell'ul
tima pagina. Un po' per pun
tiglio, un po' per controlla
re se stavate ai patti (posso 
usare quest'espressione?) ho 
sempre controllato accurata
mente. E devo dire che tutte 
le volte che appunto l'ultima 
pagina non era occupata da 
quegli enormi blocchi pubbli
citari che obbligatoriamente 
dovete mettere lì, in quella 
pagina avete fatto seguire gli 
articoli. Evidentemente i sug
gerimenti dei lettori (e qual
che volta anche le proteste 
un po' brusche) non resta
no inascoltati. 

GIANFRANCO FARAGOLA 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci Derven-
gono. Vogliamo tuttavia as
sicurare 1 lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragion! 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Gianni MAFFEIS, Lecco; F. 
B., Sesto S. Giovanni; Raf
faella TURSI, Treggiano; dot
tor Giuseppe PELLERITI, 
Falcone; Giulio SALATI, Fos-
sola; Sergio VARO, Riccione; 
Angela RIZZUTO, Firenze; 
Gustavo B., Roma; Alberto 
DEL BOSCO, Milano; Pietro 
COSTA, Castelbolognese; Gio
vanna PETRILLO e altre 12 
firme, Avellino (criticano le 
ordinanze e le circolari del 
ministero della FI per gli ar
bitrari criteri con cui vengo
no effettuati trasferimenti e 
passaggi di insegnanti elemen
tari di ruolo); Pietro PIANA, 
Genova-Rivarolo (ha 76 anni, 
è stato licenziato per rappre
saglia nel 1952 dopo 28 anni 
di servizio alla Mira Lama; 
scrive per denunciare il cat
tivo funzionamento delITNPS 
che lascia passare mesi e me
si prima di dargli quel che 
gli spetta in riferimento alla 
legge 36). 

Angelo MARCHESE, Cata
nia (ci manda copia di un 
esposto rivolto al Presidente 
Pertini in cui si denuncia la 
discriminazione dell'impresa 
Farsi..-a verso 7 ex dipenden
ti definiti e ribelli»); Anto
nio SERRA, Gonnesa (« Per
chè la flessione elettorale? Il 
nostro partito non trovò di 
meglio che invitarci all'auste
rità senza distinguere quelli 
che l'austerità non l'hanno 
mai conosciuta con quelli che 
il benessere lo hanno solo so
gnato. Cosa ci si aspettava? 
Che la nuova fascia di mor
ti di fame costituita dai vìe-
coli proprietari immobiliari 
rovinati, prima dal blocco dei 
fitti, poi dall'equo canone, vo
tassero comunista? Oppure i 
giovani disoccupati per i qua
li si è tarata solo una legge 
che lascia il tempo che tro
va? n); Gianni TASSI, Geno
va (nella lettura dei resocon
ti degli ultimi due Comitati 
centrali e nelle decisioni pre
se potrà trovare risposta ai 
suoi interrogativi). 

Michele PIACENZA, Mila
no (ci scrive due lunghissime 
lettere — ciascuna delle quali 
occuperebbe due colonne — 
per' condannare l'ingiustizia 
della legge 336 che discrimi
na gli ex combattenti e per 
elevale una ferma protesta 
contro chi *ha portato ria a 
migliaia di donne casalinghe 
la misera pensione sociale, 
soltanto perchè il marito ha 
avuto un modesto aumento 
della sui, pensione w); Giovan
ni CUTILLO. Napoli {tTre 
nostre navi hanno imbarcato 
altre centinaia di profughi 
per portarseli tn Italia per of
frir loro assistenza, case, la
voro. Ma qui da noi abbii-
mo sistemati i terremotati del 
Belice nelle baracche! E quel
li del Friuli li abibamo siste
mati? Abbiamo ancora qual
che disoccupato?»); UN CIT
TADINO lavoratore, Arezzo 
(€ Ebbene, chi sono questi 
fuggiaschi? Perchè fuggono 
dalla propria terra? Sono mol
ti di coloro che nel Sud Viet
nam intrallazzarono in mille 
modi, tutti sporchi e loschi, 
con gli americani. Se li pren
da l'America che li ha ruta-
ti e corrotti m). 


